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In poco più di un secolo e mezzo, tra la fine dell’XI
e la metà del XIII secolo, al-Andalus, paese di lingua
araba e musulmano che a lungo occupava buona parte
della penisola iberica, rimase circoscritto al piccolo emi-
rato di Granada. Le grandi conquiste di quest’epoca pro-
vocarono l’espansione politica dei regna cristiani del
nord e servirono per stabilire trame di dominio signorile
sconosciute sino ad allora nelle terre di recente occupa-
zione. Inoltre, significarono l’inclusione di tali spazi
nella Cristianità latina grazie l’immediata “restaura-
zione” delle antiche sedi episcopali d’epoca visigota. Per
meglio capire questi avvenimenti risulta molto impor-
tante sottolineare come la “cristianizzazione” delle re-
gioni conquistate non fu seguita da una assimilazione
delle popolazioni locali. Le minoranze cristiane di al-
Andalus – i gruppi assimilabili par excellence – erano
scomparse già dalla metà del XII secolo, mentre la con-
versione dei nativi musulmani ebbe soltanto un impatto
marginale. Furono decisivi, invece, i processi di “immi-
grazione colonizzatrice” spalleggiata con la forza delle
armi. Questi finirono per provocare la sostituzione della
popolazione: i nativi musulmani furono risistemati o
espulsi per lasciare spazi “liberi” ai nuovi arrivati.

Ciò nonostante, i processi di immigrazione e inse-
diamento cristiano non seguirono ritmi uguali nelle di-
verse regioni che subirono questo processo. Nelle aree
conquistate dalla Corona di Castiglia (ovvero la valle del
Guadalquivir o Murcia) la colonizzazione non fu portata
a compimento con la rapidità osservabile nelle terre con-
quistate da catalani e aragonesi nel territorio di Valenza.
Il contrasto è particolarmente forte se si paragona questo
ultimo regno con il caso di Murcia, regione dove si do-
cumenta una prolungata scarsità nel numero dei suoi abi-
tanti. 
Paradossalmente, la scomparsa delle popolazioni na-

tive di al-Andalus non seguì, necessariamente, un anda-
mento parallelo a quello dell’arrivo di nuovi immigrati
cristiani. Nella valle del Guadalquivir e Murcia i musul-
mani furono ridotti a una proporzione poco significativa
della società già dalla fine del Duecento, mentre nel
regno di Valenza, nonostante la forza della spinta colo-
nizzatrice, una minoranza musulmana continuò ad abi-
tarvi: la metà della popolazione totale agli inizi del
Trecento; ancora un terzo nel 1609, data della definitiva
espulsione dei moriscos (fig. 1).
Nei nuovi insediamenti i coloni cristiani non si limi-

tarono ad “approfittare di quel che già c’era”. Il loro ra-
dicamento fu accompagnato, invece, dalla diffusione di
nuove strategie economiche basate non solo sulle tecni-
che e pratiche agricole e zootecniche sviluppate nelle
terre settentrionali della Corona d’Aragona, ma anche
sulle necessità scaturite in modo specifico da un diverso
sistema di relazioni sociali. In questo senso, conviene ri-

Questo articolo è stato realizzato nel contesto dei progetti di ri-
cerca HAR2014-58730-P (“Crecimiento económico y desigual-
dad social en la Europa Mediterránea, siglos XIII-XV”), e
HAR2011-27662 (“Modificaciones del ecosistema cultivado ba-
jomedieval en el reino de Valencia”) del Ministero dell’Econo-
mia e della Competitività del Governo di Spagna. Traduzione di
Igor Santos Salazar.
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Christian expansion and agrarian transformation in the south of the Crown of Aragon.
The impact of the conquest on Andalusi landscapes and ecosystems

This article examines the process of settlement and agrarian transformation following the Catalan-Aragonese conquest of east-
ern al-Andalus in the 12th and 13th centuries, particularly concerning the Kingdom of Valencia. In contrast with other Iberian re-
gions, the written record is rich and detailed, which has facilitated the application of such methodologies as morphological
analysis and hydraulic archaeology, which are necessary for the reconstruction and mapping of irrigation systems predating and
post-dating the conquest and the arrival of Christian colonists. It is possible, for instance, to identify, characterise and quantify
the changes: the concentration of settlement in newly-created market-towns, the creation of regular plots of land, the expan-
sion of irrigation systems and of agricultural land in general through the desiccation of marshland near the huertas and the prop-
agation of market crops. This transformation took place at an astonishing pace, and all its characteristics are closely intertwined:
they share the same technical principles (imported from Christian Europe) and the same drive towards growth, which stretched
the limits of the agroecosystem that they inherited and which introduced new factors of risk.
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cordare le differenze esistenti tra le colture di al-Anda-
lus e quelle dei regna cristiani, segnalate già da tempo da
autori come T. F. Glick 1. Ovviamente, le variabili in
gioco in questi processi sono molte e costituiscono – do-
vrebbero costituire – il contenuto centrale di uno studio
comparativo delle conquiste cristiane dei secoli XII e
XIII.

1. Considerazioni di metodo

La colonizzazione cristiana fu compiuta grazie a tut-
ta una serie di azioni portate avanti dai nuovi arrivati
con l’obiettivo di adeguare lo spazio di recente conqui-
sta alle realtà demografiche (distribuzione e densità di
popolamento diverse se paragonate con quelle dei seco-
li precedenti) e alle esigenze proprie di un nuovo ordine
sociale (ripartizione della terra, delimitazione delle si-
gnorie, selezione delle colture). Si tratta, prima di tutto,
di fatti fisici le cui impronte possono e devono essere
studiate da un punto di vista archeologico, con metodi
estensivi 2. L’esperienza accumulata nelle regioni iberi-
che oggetto di questi studi si fondamenta in una meto-
dologia che coordina informazioni e tecniche di ricerca
che non hanno nulla di originale: toponimia (odierna e

storica), inchiesta etnografica, ricer-
ca cartografica e fotografia aerea, ri-
cognizioni di superficie e, eventual-
mente, memorie di scavi archeologi-
ci 3. Ovviamente, i dati provenienti
dalla documentazione scritta svolgo-
no un ruolo di prim’ordine.
Nei territori della Corona d’Ara-

gona la documentazione scritta si è
conservata in modi che non possono
essere paragonati (né per numero né
per varietà delle tipologie documen-
tarie) con la scarsità delle fonti scritte
disponibili, almeno sino al Quattro-
cento, nelle regioni conquistate dalla
Corona di Castiglia. La diffusione
dell’uso della carta e il recupero del
diritto romano – con la concezione
giuridica relativa alla centralità della
prova scritta – non solo favorirono lo

sviluppo della cancelleria regia di Barcellona lungo il
Duecento, ma videro anche il proliferare, a livello lo-
cale, di notai che avvicinarono le pratiche scritte ai ceti
più popolari delle campagne e delle città. Questi fattori,
lungi dal dover scoraggiare studi archeologici, sono un
fattore che facilitano non poco le strategie di ricerca che
questi richiedono.
L’idea per cui il documento scritto, diversamente da

quanto succede con il dato archeologico (che richiede-
rebbe un alto grado di elaborazione per produrre infor-
mazioni rilevanti) offra dati in modo immediato è
sbagliata. Inoltre, per una corretta comprensione del
testo, non basta il dominio del lessico e della sua termi-
nologia. Bisogna saper convertire i suoi contenuti in dati,
ovvero in unità di informazione sistematizzabili e, per-
ciò, suscettibili di quantificazione. È in questo modo che
le più diverse notizie – sul numero della popolazione,
sugli attrezzi di lavoro, sulle strutture di immagazzina-
mento e trasformazione dei raccolti, sul numero degli in-
sediamenti e sulle loro infrastrutture, sui dispositivi
idraulici, sui tipi di coltivazioni, sulle forme e i modi di
trasformazione del terroir, sui limiti e sulle misure – ac-
quisiscono un significato storico.
La dimensione materiale dei dati offerti dallo studio

della documentazione scritta richiede, senza dubbio, di

1 Glick 1991, 66-134; Glick 2007, 167-209.
2 Bazzana, Guichard 1986. 3 Ballesteros et al. 2010, 187-194.
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1. - Mappa del regno di Valenza alla fine del XIII secolo. Sono indicate le pianure
alluvionali irrigate (vegas), le aree paludose bonificate nel litorale e le zone dove fu
confinata la popolazione musulmana.
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una espressione cartografica. Si tratta della prima tappa
per dotare di una propria concrezione formale e dimen-
sionale i dati, in modo da evitare la relazione fonda-
mentalmente inesatta che gli storici mantengono con
l’ambiente circostante 4.
Inoltre, la rappresentazione cartografica non può ri-

sultare avulsa dall’informazione che offre il medio fi-
sico; non possiamo limitarci alla selezione acritica di
elementi privi dal loro contesto ambientale. In questo
senso, l’analisi morfologica costituisce lo strumento di
lavoro base, tanto per le qualità che le sono proprie
quanto per la sua capacità d’integrazione delle informa-
zioni provenienti d’altri registri. Senza questa ricerca
preliminare gli studi geoarcheologici (suolo, sedimenti)
e paleoambientali (pollini, semi, carboni) che si trovano
ancora nelle loro tappe iniziali mancherebbero di riferi-
menti spaziali e dimensionali 5.
L’analisi morfologica si basa, fondamentalmente,

sulle linee del paesaggio. Vie, limiti dei fondi e canali
d’acqua formano la trama storica identificabile lungo un
complesso insieme di relazioni sincroniche e diacroniche
la cui interpretazione è l’oggetto principale di questo tipo
di studi. Nella loro formalizzazione ha contribuito in
modo particolare l’opera di G. Chouquer e della sua
scuola. Questi, nei loro saggi, hanno dimostrato l’im-
portanza dell’identificazione delle relazioni attive tra le
diverse trame del paesaggio, andando oltre la semplice
obliterazione che suggerisce il topos del paesaggio come
palimpsesto 6. Questa dinamica concezione del paesag-
gio, nonostante le idee dello stesso Chouquer, non è in-
compatibile con i principi della stratigrafia archeologica.
Infatti, l’analisi morfologica deve essere sempre fondata
su relazioni di tipo stratigrafico 7.
La lettura stratigrafica dei paesaggi agrari è uno dei

fondamenti metodologici che meglio si adattano alle
specificità degli spazi agrari sottomessi e alle trasfor-
mazioni idrauliche condotte grazie a dispositivi indiriz-
zati alla gestione dell’irrigazione, del ruscellamento e
del drenaggio. Parliamo, infatti, di quel che si conosce
come “archeologia idraulica”, sviluppata a partire dagli
studi realizzati nelle isole Baleari e in zone dell’est e del
sud-est della penisola iberica sui sistemi d’irrigazione di

origine musulmana. Gli studi di M. Barceló e di H. Kir-
chner hanno definito i principi di base per definire e in-
terpretare la funzione e lo sviluppo di questi sistemi: la
rigidità e il disegno. Per “rigidità” si intende la qualità
formale dei canali dove, attraverso le pendenti e grazie
alla forza di gravità, si struttura la distribuzione dell’ac-
qua. Per “disegno” si intende, invece, il risultato di una
valutazione delle potenzialità idriche e delle condizioni
topografiche di un territorio, compiuta in un tempo pre-
cedente al tracciato dei canali. Un tempo che precede
anche la disposizione, l’estensione e la morfologia dei
campi e dei terrazzamenti agricoli. In questo modo è
possibile procedere nella ricostruzione cartografica degli
spazi di irrigazione (o di drenaggio) distinguendo il trac-
ciato originario dalle modifiche successive 8.
Nonostante questo metodo fosse stato utilizzato, fon-

damentalmente, nello studio di piccoli spazi di irriga-
zione di montagna, è stato anche applicato allo studio
delle grandi huertas delle pianure alluvionali del terri-
torio valenzano, la cui complessità è ben maggiore 9.
Il rilevamento delle norme metrologiche costituisce

un altro aspetto particolarmente importante dell’analisi
morfologica ed è stato utilizzato con buoni risultati in
esempi provenienti del sud della Corona d’Aragona. Ov-
viamente questa è una questione che riguarda, diretta-
mente, il problema della ripartizione della terra, che
raggiunge una centralità del tutto particolare quando si
tentano di studiare gli effetti della conquista sugli spazi
agrari. La terra intesa come bottino implica il ricorso a
un’agrimensura che ha come obiettivo la creazione di
unità di coltivazione che devono essere ripartite tra i
nuovi contingenti di popolazione. Un’azione che porta
con sé conseguenze che vanno al di là delle semplice
geometrie osservabili in una mappa o in un catasto (cam-
biamenti nell’organizzazione dei drenaggi e dell’irriga-
zione, scomparsa o spostamento delle aree residenziali,
imposizione di nuove tecniche di coltura, sostituzione
delle colture stesse, ecc.), la cui descrizione costituisce
un obiettivo di ricerca prioritario e dove la documenta-
zione scritta può offrire informazioni dettagliate 10.
Nel caso del regno di Valenza possediamo uno stru-

mento di grande valore storico: i repartimientos del XIII

4 Chouquer 2000, 13.
5 Puy, Balbo 2013; Puy et al., 2014; Grau, De Haro 2004;

Alonso, Antolín, Kirchner 2014.
6 Chouquer 2000, 99-185; González Villaescusa 2002, 59-83.
7 Guy & Passelac 1991: 116-120.

8 Barceló, Kirchner, Navarro 1996; Barceló et al. 1998; Kir-
chner 2008; Kirchner 2009.

9 Guinot 2008a; Guinot 2008b; Guinot, Selma 2008; Esquila-
che 2012.

10 Laliena 1994, 2008; Guinot, Torró eds. 2007.
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secolo, documenti dove furono registrate le donazioni di
terre realizzate seguendo i nuovi sistemi di misurazione
introdotti dalla monarchia. La sua unità di riferimento
era la jovada (2,99 ha), equipolente a sei cafissades,
ognuna delle quali poteva essere divisa, a sua volta, in
sei fanecades. Queste misure, che nella tradizione orale
dei proprietari terrieri sono presente ancora oggi, erano
ottenute con unità di longitudine – la corda (40,77 m) e
la braça (1/20 di corda) – applicate in modo geometrico
sulla terra con l’intenzione di creare una parcellizzazione
regolare dello spazio, con qualche variante soltanto nelle
pendenti delle aree di montagna e nei micro-rilievi delle
pianure alluvionali. In ogni caso, si trattava di logiche
completamente estranee alla tradizione agricola del
mondo musulmano. In questo modo, l’identificazione di
lotti di terra creati seguendo le logiche metrologiche ap-
pena descritte, ha permesso l’identificazione degli spazi
di sfruttamento agrario di colonizzazione creati lungo il
Duecento, tanto nelle zone d’irrigazione come in quelle
terre non irrigate e, di conseguenza, l’acquisizione di co-
noscenze precise su questo tipo di operazioni 11.

2. Sulle trasformazioni agrarie: i risultati

Le conquiste di Tortosa (1148), Teruel (1170 ca.), Va-
lenza (1238) e Xàtiva (1244) provocarono l’estensione,
verso il meridione, dell terre della Corona d’Aragona, a
cui furono sottomesse, anche, le isole Baleari (conqui-
state tra l’anno 1229 e il 1235). Conquiste che diedero
alla Corona aragonese la sua configurazione territoriale
quasi definitiva. L’appropriazione dello spazio fu con-
cretizzata tramite l’ingrandimento delle diocesi di fron-
tiera, la creazione di nuove sedi episcopali, la nuova
organizzazione dei territori di ville e città, la creazione di
spazi signorili, la ripartizione delle terre e la concessione
di cartas de población, ovvero la fondazione di borghi
franchi 12. All’interno delle signorie controllate dall’ari-
stocrazia, le concessioni di privilegi individuali e/o col-
lettivi favorirono una ristrutturazione dello spazio rurale
le cui principali manifestazioni furono la concentrazione
del popolamento, la riorganizzazione degli spazi pro-

duttivi e delle loro colture, nonché l’ampliamento delle
zone irrigate.
I nuclei d’abitazione rurali dell’epoca islamica, co-

nosciuti con il nome di alquerías (dall’arabo qarya) fu-
rono solo in parte riutilizzati dai coloni cristiani.
L’insediamento di nuovi contingenti di popolazione fu
portato a compimento in gruppi, tramite la fondazione
di ville nuove (pobles) poste in zone di pianura e cir-
condate da mura. Strategie che non possono essere in-
terpretate esclusivamente facendo ricorso alle necessità
di controllo militare del territorio. I processi di concen-
tramento dell’habitat, che si corrispondono con processi
simili in buona parte dell’Europa feudale, rispondono
più alle circostanze della colonizzazione che necessitava
di una certa rapidità e di un certo ordine nella costitu-
zione di nuove comunità e di nuovi mercati. In molti luo-
ghi la fondazione di ville nuove cristiane fu condotta sui
resti di una delle piccole alquerías che conformavano
gli antichi distretti musulmani. Un aspetto che provocó
lo spopolamento e successiva scomparsa della maggior
parte (quando non di tutte) le restanti alquerías esistenti
all’interno di quello stesso distretto 13.
Le logiche d’insediamento rurale in al-Andalus, arti-

colate in reti di piccole alquerías (dove si raggruppa-
vano poche case) caratterizzate dalla dispersione, sono
coerenti con il loro sistema di sfruttamento agrario.
Come hanno osservato T. F. Glick e M. Barceló si tratta
di una agricoltura pensata per nicchie geografiche di pic-
cola estensione, basata su pratiche di coltura intensiva,
dove spiccano l’irrigazione e la diversificazione locale
delle colture 14. Una organizzazione che aveva come
obiettivo una produzione agricola capace di affrontare il
rischio dei cattivi raccolti, ma dipendente da una accu-
rata gestione dei propri dispositivi fisici 15.
Senza dubbio, i coloni cristiani non ignorarono le

possibilità offerte dallo sfruttamento delle infrastrutture
precedenti (campi, terrazzamenti, canali, strade), ma non
sempre vollero conservarle e, quando le conservarono,
questo non significò la mancanza di alterazioni. T. F.
Glick segnalò anni or sono quali furono le opzioni di co-
loro che trovarono davanti a sé la agricoltura di al-An-
dalus tra XII e XIII secolo: l’abbandono delle
coltivazioni tradizionali, rimpiazzate dall’allevamento

11 González Villaescusa 2002, 448-454; Guinot 2007a, 172-
184; Mas, Soto 2007; Ortega 2010, 128-141; Ortega, Laliena
2012.

12 Guinot 2010; Guinot 2012.

13 Guichard 1990-91, II, 451-471; Bazzana 1992, I, 355-363;
Guinot, Martí 2006; Torró, Esquilache, Guinot 2014.

14 Glick 2004; Barceló, Kirchner, Navarro 1996, 75-88.
15 Retamero 2008.
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di ovini o sostituite con una agricol-
tura propria delle zone non irrigate
(secano). Entrambe le strategie pos-
sono essere documentate nei territori
che subirono l’espansione castigliana,
nelle odierne Extremadura e Castilla-
La Mancha, persino in alcune zone
della valle del Guadalquivir. Ma non
bisogna dimenticare una terza possi-
bilità: “imparare e continuare i sistemi
musulmani” 16. Questa fu la strategia
preferita nelle aree mediterranee,
dalla valle dell’Ebro sino al regno di
Granada – conquistato successiva-
mente – dove i coloni cristiani, inse-
diatisi rapidamente, valutarono le
possibilità di ricchezza che favoriva
l’agricoltura d’irrigazione.
Prova di queste scelte sono le

huertas di Tudela, Saragozza, Valenza
e Murcia, per rimanere circoscritti ai
maggiori e primi scenari delle riparti-
zioni di terre all’alba della conquista. Erano anche le
terre più ricche e, dunque, quelle distribuite con facilità.
Ovviamente, i coloni dovettero imparare le tradizioni le-
gate all’irrigazione, come si osserva nelle inchieste rea-
lizzate a Tarazona (datata erroneamente all’anno 1106,
ma successiva) e Gandía (1244) 17. Espressioni quali “ai
tempi dei saraceni” (e altre simili), sono usate abitual-
mente come metro per riferirsi alle norme che dovevano
guidare il corretto funzionamento dei canali e suggeri-
scono, anche, la riproduzione acritica di inerzie prece-
denti per quel che riguarda la gestione dei sistemi
d’irrigazione 18.
Registro archeologico e documentazione scritta per-

mettono anche di affermare con sicurezza quella man-
canza di alterazioni nelle tradizioni “ereditate” dal
mondo islamico. Non ci furono novità nei canali, negli
acquedotti, né tra i dispositivi adoperati per la divisione
delle acque (un complesso sistema che consentiva una
distribuzione proporzionale del flusso liquido tra i ca-
nali), né tra i canali di maggiore portata, e nemmeno nei
dipositivi usati in modo permanente per distribuire l’ac-
qua tra i canali che, con le loro chiuse, consentivano una

suddivisione proporzionale del liquido tra i canali più
piccoli, derivati da quello principale 19. Fu nelle forme
di distribuzione dell’acqua che si osservano le maggiori
alterazioni con rispetto al tempo precedente alla conqui-
sta, alterazioni che comportarono modifiche importanti
nei sistemi d’irrigazioni vincolati a fiumi di portata con-
tinua.
Nel caso della huerta di Valenza, l’analisi della rete

idraulica e della morfologia del catasto, insieme con lo
studio della documentazione scritta, ha rivelato la man-
canza di una ininterrotta “grande huerta” prima della
conquista e ha rivelato, altresì, tutta una serie di huertas
piccole (fino a una superficie massima di 60 ha.). Spazi
compatti, caratterizzati da condizioni fisiche favorevoli
per le colture d’irrigazione, dove esistevano anche pic-
cole aree di secano o d’irrigazione saltuaria, insieme ad
altre, come le zone paludose degli marjals, sovente de-
stinate al pascolo 20 (fig. 2).
Uno scenario come quello appena descritto è coe-

rente anche per Murcia, l’altra grande huerta dell’est di
al-Andalus, come dimostra il repartimiento castigliano,
documento elaborato a partire dei registri fiscali prece-

16 Glick 1991, 131-132.
17 Glick 2007, 193-201.
18 Guinot 2008b.

19 Guinot 2007b; Guinot 2008c.
20 Guinot 2008a; Esquilache 2011.
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2. - Parcelle di origini musulmani in Aldaia (Huerta di Valenza) circondate dalla terre
divise e dotate d’acqua per l’irrigazione dopo la conquista. Autore: Esquilache 2011,
33.
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denti alla conquista. Inoltre, gli studi condotti sulla realtà
di Valenza hanno permesso di osservare come, imme-
diatamente dopo la conquista, l’irrigazione fosse estesa
all’insieme delle terre poste a valle dei grandi canali gra-
zie alla costruzione di altri più piccoli. Opere che modi-
ficarono il paesaggio precedente 21. Le scritture notarili
dell’epoca cristiana riflettono momenti concreti di que-
sto processo, spinto dalla possibilità di richiedere, da
parte dei loro proprietari, censi più elevati nelle terre ir-
rigate. Queste modifiche alterarono in modo sensibile la
circolazione dell’acqua all’interno delle huertas della
pianura alluvionale.
Nelle regioni orientali della penisola iberica, le tra-

sformazioni agrarie non si limitarono alle terre già pro-
duttive nei tempi precedenti alla conquista. Grazie alla
deforestazione, al terrazzamento delle pendenti, alla
creazione di nuovi sistemi d’irrigazione e al drenaggio
delle zone paludose furono mese a colture anche nuove
terre (fig. 1). Processi troppo ben documentati nelle car-
te che non possono, dunque, passare inosservati. Nelle
leggi (furs) di Valenza (1239-61) si riconosceva il dirit-
to degli abitanti cristiani a mettere a coltura le terre che
non fossero state lavorate in epoca musulmana. Il testo
permette persino la mesa a coltura di aree montane,
marjals (ovvero aree paludose) e argini fluviali dove
“nei tempi antichi dei saraceni non si era soliti lavora-
re”. Questa disposizione legale è molto interessante
poiché riflette il carattere discontinuo, intensivo, del si-
stema agricolo andalusí: fortemente selettivo, circo-
scritto ai fondi delle valli e alle pianure alluvionali 22.
Dall’altra parte, gli studi morfologici e archeologici
hanno permesso di confirmare non soltanto la realtà di
questo ampliamento degli spazi produttivi in epoca cri-
stiana, ma anche di valutare il loro impatto.
Un aspetto che sorprende nella colonizzazione del

territorio valenzano – un paese già ricco di huertas prima
della conquista cristiana – è il massiccio intervento da
parte del monarca aragonese nelle grandi opere d’irriga-
zione dirette con l’obiettivo di promuovere l’insedia-
mento di gruppi di popolazione nei suoi nuovi dominî.
Due esempi tra tutti: il canale (acequia) chiamata Nova
d’Alzira (o Acequia Regale del fiume Júcar) e quella di
Vila-real; la prima in grado di spostare acque del fiume
Júcar, la seconda del fiume Mijares. Particolarmente si-

gnificativa la prima poiché, si badi, il tratto più meri-
dionale del Júcar – principale fiume valenzano – non era
mai stato usato per l’irrigazione in epoca musulmana;
allora, le acque per irrigare i campi provenivano dai suoi
affluenti, dalle fonti e dai norie (ruote idraulice) che,
spesso, prelevavano l’acqua dagli stessi corsi fluviali.
La stagionalità del flusso del fiume Júcar, caratterizzato
da violente crescite, permette di capire meglio queste
strategie, poiché per deviare le sue acque si sarebbe resa
necessaria la costruzione di una diga monumentale. Un
opera che, nelle sue dimensioni (e nonostante i precon-
cetti sul ipotetico “dispotismo idraulico” caratterizzante
la società di al-Andalus) non era prevista dalle tipologie
edili impiegate dai musulmani nei tempi precedenti alla
conquista. Costruzioni realizzate per lo più con piccole
pietre, terra ed elementi vegetali che dovevano essere ri-
costruite periodicamente 23.
Sembra che i lavori per il canale di Alzira fossero co-

minciati attorno all’anno 1258, soltanto quindici anni
dopo della caduta in mani cristiane della madīna (città).
Quando i lavori furono interrotti nel 1274 il canale aveva
raggiunto una lunghezza di 22 km. Il canale di Vila-real,
lungo 12 km ca. fu iniziato nell’anno 1272, in stretto rap-
porto con il borgo franco (villa reale, appunto) omonima,
e aveva come obiettivo favorire l’irrigazione di terre ri-
maste sino ad allora incolte o coltivate senza l’impiego
di un complesso sistema di canali.
Le opere idrauliche si accompagnavano alle dona-

zioni di terre. Tanto ad Alzira quanto a Vila-real tutti i
lotti di terre avevano in comune una caratteristica insi-
stentemente inclusa nelle carte di donazione: erano si-
tuate a valle del canale principale (subtus cequiam).
Sembra essere stata questa l’unica garanzia della qualità
delle terre donate. Gli ostacoli tecnici e topografici che
rendevano faticoso l’arrivo dell’acqua sembrano non
aver mai avuto una grande importanza. Che la terra fosse
situata dentro il perimetro segnato dallo stesso corso del
canale principale sembra essere stata l’unica vera pre-
occupazione; quel tanto che bastava per rendere la terra
uguale alle altre nei diritti sull’acqua. Da questo punto di
vista, lo spazio irrigato può essere considerato omogeneo
(fig. 3). E la struttura dell’insieme delle parcelle di terre
rispecchiava, nonostante le difficoltà, il rispetto dei cri-
teri di regolarità geometrica propri delle imprese di co-

21 Guinot 2007b; Guinot 2009; Esquilache 2011.
22 Torró 2009, 82; Torró 2010, 157-159.

23 Cressier 1996; Bazzana, De Meulemeester 2009, 184-191,
344.

664

Josep Torró, Enric Guinot



STORIA E ARCHEOLOGIA GLOBALE DEI PAESAGGI RURALI IN ITALIA - ISBN 978-88-7228-790-3 - DX.DOI.ORG/10.4475/790 © 2018 · Edipuglia s.r.l. - www.edipuglia.it

lonizzazione. Così, la griglia delle parcelle creata nel-
l’acequia di Vila-real non era soltanto coerente con le
misure e lo stesso orientamento della struttura urbana
del borgo, ma i suoi blocchi rettangolari venivano irrigati
tramite una rete di canali che ricalcava il tracciato delle
strade e dei limiti dei campi 24. Ma le grandi infrastrutture
promosse dalla Corona non furono le uniche manifesta-
zioni di questi processi di creazione di nuovi spazi irri-
gati. Altri progetti meno spettacolari ma di grande
importanza su certe realtà locali furono condotti in que-
sto stesso torno di tempo. Basti qui ricordare la creazione
di sistemi terrazzati d’irrigazione nelle zone di monta-
gna 25.

Tra le opere di ampliamento degli
spazi produttivi condotti nel regno di
Valenza merita di essere segnalato il
prosciugamento, tra l’ultimo terzo del
XIII secolo e i primi decenni di quello
successivo, degli spazi paludosi posti
in riva al mare (i marjals). I principali
dispositivi di drenaggio erano i canali
collettori, creati seguendo elementi
comuni (nonostante alcune puntuali
diversità). Quasi tutti adottarono una
pianta a forma di forcella con tre ca-
nali paralleli (ma anche obliqui) che
convergevano in uno solo, poi diretto
verso il mare non senza aver attraver-
sato prima la zona arenosa (restinga).
A questi tre canali venivano collegati
in forma diretta o indirettamente, gra-
zie a canali secondari, una moltitu-
dine di fossi che drenavano e
delimitavano le terre coltivate. Ma la
plasticità dei suoli paludosi influiva
sui fossi, provocando che il loro nu-
mero e orientamento cambiasse nel
tempo. I canali, invece, si mantennero
spesso come gli assi portanti di tutto il
sistema, fino al punto che anche una
volta abbandonati – come successe
dopo la Peste Nera – le opere di co-
struzione dei nuovi canali seguirono
il tracciato di quelli precedenti 26.

Questa constatazione è importante perché coerente con
l’idea della “linea di rigidità” sviluppata nello studio
morfologico dei sistemi d’irrigazione da parte di Miquel
Barcelò 27.
Il tracciato di questi canali risponde alla necessità

d’incanalare i flussi di superficie con una finalità doppia:
evitare che contribuissero all’allagamento della palude
mentre fornivano, in estate, acqua per irrigare le parcelle.
D’altra parte, non dobbiamo sottovalutare l’importanza
della ricchezza idrica sotterranea di queste aree umide,
che può essere regolata soltanto mediante lavori di scavo
di fossati di drenaggio. Difatti, le forme che acquisi-
scono le canalizzazioni delle reti di drenaggio rispon-

24 González Villaescusa 2002, 271-273; Guinot, Selma 2012;
Torró 2013, 211-217.

25 Torró 2009, 99-100; Torró 2010, 159-163.
26 Torró 2012b; Torró 2016.
27 Barceló, Kirchner, Navarro 1996, 51-68.
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3. - Parcelle irrigue di colonizzazione cristiana (metà del XIII secolo) in Puçol (Huerta
di Valenza). Autore: E. Guinot, in corso di stampa.
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dono a un compromesso tra la conduzione delle acque di
superficie e lo scolo di quelle sotterranee.
Le numerose informazioni relative alla situazione e

ai progetti concepiti in queste aree del litorale tra XIII e
XIV secolo mettono in risalto come i marjals di Valenza
non fossero stati coltivati avanti la conquista. Ma questo
non vuol dire, nemmeno, che allora fossero stati esclusi
da ogni attività contadina. In epoca musulmana furono al
centro di una gestione “non agraria”, con l’eccezione di
piccole porzioni di marjal dedicate alla produzione del
riso. Significativamente, lo stesso termine marjal deriva
dalla voce arabe marj “terra di pasto”, o “prato”. Non è
casuale, dunque, che l’uso di questi spazi come pascoli
invernali sia quello più facilmente documentabili nelle
scritture. D’altra parte, queste erano aree dove veniva
praticata la caccia e la raccolta di frutti e vegetali. Oltre

al legno, i marjals fornivano anche piante come la sal-
sola, l’algazul e il giunco 28.
Infine, la messa a coltura di queste terre fu anche il ri-

sultato della necessità di disporre di nuove parcelle da
distribuire tra i cristiani. Non risulta estraneo osservare
come la mappa delle località dove avvennero questi la-
vori coincida con quella dove si assistette all’espulsione
della popolazione di fede islamica (fig. 4). La docu-
mentazione scritta non descrive con dettaglio queste
operazioni, ma è possibile conoscere la loro progettua-
lità e portata e i loro problemi grazie allo studio dei ca-
tasti (parcelarios) in zone come la valle di Beneixama,
Pego e, più di recente, Valenza e Montcada 29. È difficile
stabilire in quali modi queste operazioni modificarono
le strutture dell’organizzazione delle parcelle precedenti.
La regolare parcellizzazione della valle di Pego, com-

28 Torró 2012a; Torró 2012b.
29 González Villaescusa 2002, 78-81, 448-453; Guinot 2007a,

177-184, 199; Guinot 2009.
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4. - Il territorio di Castellón (regno di Valenza) tra la fine del XIII e gli inizi del XIV secolo: espansione agricola verso le terre
paludose del litorale e verso le zone pedemontane non irrigate. Autori: Torró, Esquilache, Guinot 2013, 417.
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piuta a partire dell’anno 1279, servì per dotare di terre i
coloni stabilitesi nella nuova villa franca, ma si estese
soltanto nella parte piana e secca della valle e intaccò
appena i terrazzamenti sulle pendici, là dove si colloca-
vano gli insediamenti musulmani (fig. 5).
Questo non significò, nemmeno, che la secca pianura

fosse in precedenza uno spazio non coltivato. Gli indizi
ottenuti suggeriscono, in questo caso, l’eterogeneità del-
l’area, dotata di campi isolati, irrigati regolarmente tra-
mite norie, oltre che zone irrigate dalla crescita di alcuni
torrenti e, ovviamente, da spazi secchi non coltivati o
coltivati in modo intermitente. L’opera di colonizzazione
rese invece uniforme la gestione degli spazi produttivi 30.

3. Conclusioni

Le conquiste dei territori del sud della Corona d’Ara-
gona ebbero come effetto una generale trasformazione de-

gli spazi agrari catturati alla vinta società musulmana. Pro-
cessi documentati attraverso la scrittura ma che è possi-
bile osservare con maggiore dettaglio grazie al lavoro di
campo e alla elaborazione cartografica dei dati. Lavori che
non si limitano a dare completezza o a complementare i
dati provenienti dalla documentazione d’archivio, ma che
permettono di studiare questioni importanti che, da soli,
i documenti non consentono di indagare.
Oggi possiamo affermare che uno degli aspetti più

importante delle trasformazioni descritte in queste pa-
gine consistette nell’aumento delle superfici coltivate
portate a compimento in ambienti naturali diversi. Un
processo coerente con processi simili osservabili nelle
terre d’origine dei coloni e in altre zone dell’Europa feu-
dale. Più di 2000 ha. di terre paludose del litorale valen-
zano furono mese a coltivo, mentre i 1200 ha. di terre

667

Espansione cristiana e trasformazioni agrarie nel sud della Corona d’Aragona

30 Torró 1998, 456-461.

5. - Il territorio di Pego (regno di Valenza) alla fine del XIII secolo: contrasto tra le parcelle d’epoca musulmana e la trama regolare
scaturita dalla colonizzazione. Autore: Torró 1998, 457.
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irrigate esistenti nella huerta di Valenza alla vigilia della
conquista furono moltiplicate al meno per cinque nei de-
cenni successivi. In ogni località è possibile conoscere
quale fu l’estensione di terra messa a coltura.
Ma quel che ancora non si è misurato adeguatamente

attraverso lo studio degli indicatori paleoambientali è il
grado d’impatto di questi processi sugli ecosistemi. Le
scarse analisi antracologici realizzati mostrano una forte
riduzione dei querceti nelle aree di costa già a partire del
XIII secolo 31. Nel territorio della città di Valenza, in-
vece, gli spazi di pascolo furono ridotti quasi completa-
mente per causa dell’espansione delle coltivazioni sui
monti e sulle paludi circostanti 32.
Il cambiamento non fu solo di carattere estensivo. Gli

antichi spazi di sfruttamento agricolo persero la loro di-
versità in cambio di forme uniformi di sfruttamento della
terra adottate per favorire l’insediamento dei nuovi co-
loni, ma anche a beneficio di una produzione agraria do-
minata dal cereale e dalla vite.
Probabilmente l’aspetto più significativo di questa

tendenza verso l’uniformità risiede nella volontà di or-
ganizzare gli spazi irrigati sfruttando al limite le risorse
idriche disponibili, a scapito dei corsi d’acqua naturali e
delle logiche tendenti a prevenire i periodi inevitabili di
siccità 33. Si trattava, dunque, di pratiche agrarie che in-
troducevano fattori di rischio là dove prima sembrava
imperare quel che Hoffman ha chiamato “la coscienza
del limite” 34. La società sorta dalla conquista non ignorò
il problema e, dopo l’impatto della Peste Nera, si appli-
carono le prime correzioni. Ma quella è già un’altra que-
stione.
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